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Dieci anni fa, nel 1976, Massimo Cacciari pubblicava un 
llbroflirisìs, Feltrinelli, Milano 1976) che sarebbe diventa
to un testo centrale per una generazione. Illuminando una 
serie di percorsi critici e filosofici che a vrebbero poi preso 
molti nomi: 'pensiero negativo», *crisi della ragione», ecc. 
Il nucleo di quel libro era la scoperta di un'Inevitabile 
polarità antinomia: da un lato 1 linguaggi che fondano la 
loro verità per II fatto che rendono formulabile 11 mondo 
nella loro grammatica; dall'altro il peso di un'esperienza 
del mondo sempre residuale, sempre non compresa dentro 

2uel linguaggi, che non possono, d'altronde, trovare punti 
I Intersezione, *marginl», se non perdendo Inesorabil

mente Il loro potere. 
I linguaggi, le tecniche che mirano a una formulabllltà 

completa del mondo, rispetto aii'informulablle dell'espe
rienza del mondo, non conoscono, come dice Pareyson In 
un bellissimo saggio sull'Esperienza religiosa, altra alter
nativa a se stessiche la cessazione del discorso, vale a dire 
•// misticismo: l'inevitabilità senza scampo del silenzio». 

Cacciari è andato in Dallo Stelnhof (Adeiphi, Milano 
1980)all'esplorazione di questo 'Silenzio Inevitabile», giun
gendo, nella sua analisi della cultura viennese, a cogliere 
quasi l'attimo, l'Istante ultimo, in cut la parola sembra 
vibrare ancora nel silenzio, come una sorta di terribile 
congedo, un addio 'tragico», in quanto solo quando la pa
rola tace sembra esprimere, nel momento in cui non dice 
più, la speranza al un oltre. Icone della legge (Adel-
f ìhUMitano 1985) ha riproposto l'antinomia In tutta la sua 
nevitabllltà. Cacciari insegue, In questo libro, la filosofìa 

del nomos, le Immagini della legge, le figure che organiz
zano l'esperienza del mondo come esperienza di caducità e 
di morte. Ma via via che si disegna con forza e con precl-

Come è possibile afferrare 
l'invisibile? L'ultimo libro di 

Cacciari propone un uso nuovo 
di questa figura simbolica 

II nostro amico angelo 
sione la soglia della legge, quella porta Invalicabile dal 
pensiero, sia vantano 1 segni e le immagini degli Interstizi 
del tempo e dello spazio In cut lampeggia la forza salvifica 
della vita possibile, della vita sottratta alla legge. Il gesto 
a-nomlco delia pittura di Klee finiva per aprire lo spazio 
ou-nomlco, che non conosce la legge, in cui sussurrano 
altre voci. In cut si disegnano altre storie possibili: 'difficili 
equilibri, polifonie sospese, tracce. Indizi», che segnano II 
luogo In cui le opere stanno, In un tesserci chiaro e Inaffer
rabile Insieme, come un Angelo di Klee». 

C'è Infatti una *parola» che si sottrae alle grammatiche 
nomotettche senza precipitare nella celebrazione del si
lenzio. Una parola, o un messaggio che preserva il silenzio 
nell'atto stesso, come dice ancora Pareyson, in cut esso si 
proferisce. Questo messaggio, 'aperto, radiante, suggesti
vo», è quello dell'Angelo necessario, che è anche li titolo 
dell'ultimo, bellissimo, libro di Cacciari (Adelphl, Milano 
1986). 

L'angelo appartiene all'esperienea religiosa. Cacciari la 
Indaga nel suo punto di massima tensione, nel momento 
dell'apocalisse escatologica, descritta dall'ortodossia cat
tolica In termini di giudizio, che 'ripete la condanna e la 
divistone assoluta tra rosa celeste e Inferno». Ma il domi
nio del Nomos allora significa II falllmen to del sacrificio, il 
fallimento del Figlio, che non sarebbe riuscito *ad ex-pri-
mere di nuovo al Padre la creatura*. Solo la Charis, un 
atto gratuito della Grazia, come ha Insegnato la riflessio
ne ortodossa di un Bulgakov, può vincere la *crisl» del 
peccato e del male. L'avvento del Cristo è stato l'annuncio 
di questa Charis finale, della 'Carità che Dio ha a vuto per 
la creazione». La Charis, che Istituisce ti regno della verità 
e della libertà, sembra Inabissare una visione penitenzia
ria del giudizio. Ma lo spettro di Nomos sembra risorgere 
proprio là dove era caduto. Se la Charis ha dissolto la 
'necessità» della legge, Istaurando la libertà, la conclusio
ne appare ancora 'Costitutivamente anttnomtca: se la vo
lontà è Ubera nella sua essenza, nulla può obbligare Sata
na aJ pentimento». 'Un destino grava Inesorabile sull'an
gelo caduto», sull'uomo, presi In una duplice e diabolica 
necessità. 

E necessario allora affermare il carattere antlnomlco 
della stessa esperienza religiosa, dello stesso annuncio, la 
cui verità non è mal definibile per legge, razionalizzabile, 
riducibile all'univocità. La salvezza 'permane nascosta 
nel puro possibile del gratuito comunlcarsl-parteclparsl 
di tutte le dimensioni dell'essere — armonia che (...) è oltre 
ogni determinazione dell'essere*. Sulla soglia di questa 
apertura, scrive Cacciari, «sono arrischiate le creature, uo
mini e angeli, in tutta la molteplicità dei nomi con cui si 
arrischiano e si allontanano, si ascoltano e si seducono*. 

Anche l'angelo è figura antlnomlca, 'animale, zodiaco, 
stella», ma sembra poter aprire, proprio con la sua polari
tà, uno spazio propriamente umano: lo spazio di un'espe
rienza del mondo prima di allora inatttngibile. 

Animale e angelo (ma l'animale è anche den tro l'angelo 
In molte figurazioni angeleologlche) costituiscono due po
li tautonoml* dalla 'frammentarietà dello spazio e dalla 
successione del tempo*, a cui si oppone *ll nostro gesto; 11 
gesto di un esodo, del nostro essere sempre sul punto di 

partire, *vta di qui», come nei grande apologo kafkiano. La 
striscia di terra, terra di Impermanenza, su cui slamo, 
diventa allora, tra l due poli, *un puro umano», In cui è 
stupendo esser-cl, essere qui. Catastrofi e mutamenti sono 
nell'angelo, perché egli 11 porta net suol occhi, che fissi sul 
cumulo di cose e di macerie della nostra storia le rendono 
visibili, rammemorabili, Infinitamente prossime a noi, co
me le cose che cadono per noi, qui, sulla terra, qui dove 
'raccogliamoUmiele del visibile», nell'Istante stesso In cui 
11 vento dell'ala dell'angelo ci rende coscienti che una pro
fonda 'amicizia» lega Indissolubilmente questo 'visibile», 
II frutto della 'precaria, caduca terra*, all'tlnvlslbìle». 
Un'amicizia ci lega dunque agli angeli, anch'essi, nel no
stro tempo, come dice Montale in una sua straordinaria 
poesia dell'ultimo periodo, 'provvisori ma necessari*. 

L'angelo è 11 nostro esegeta. 'Rappresenta dividendo*. 
Ma questa separazione nell'angelo sì dà in uno *con questa 
profana attenzione» alle cose, la nostra attenzione, 'in uno 
con l'ad-tendere, che ci trae al futuro attraverso lo stesso 
movimento del ricordare il passato, perché l'Angelo ha 
can ta to (nell'a ttlmo: e perciò si è rivolto a noi, all'effimero) 
l'Eterno». tCosì nell'effimero può essere "salvata" nel no
me la cosa*. La forza di questa salvezza *sl rappresenta 
nell'Angelo*. Non è la forza che semplicemente separa e 
distingue, ma è -attenta e paziente esegesi della differen
za*. 

Qui, mi pare, si chiarisce II problema fondamentale che 
apre II libro dì Cacciari: l'interrogazione della crisi tra 
conoscere e theoreln, che non può essere risolta in un 
semplice diventre visibile dell'Invisibile, ma nella possibi
lità per l'uomo *dl corrispondere all'invisibile In quanto 
tale». Se l'Angelo è figura del mundus Immaginala, li non
luogo Inattraversablle dal concetto semplicemente diri
mente, a questo mondo deve corrispondere *uno sguardo 
della imaglnatio». L'angelo è questo «contatto con l'invisi
bile», a cut, come diceva Novalls, tslamoplù strettamente 
legati che al visibile*. L'angelo 'nella varietà. Incertezza, 
net non vedere tutto», è, come diceva Leopardi, la figura 
che ci permette di *spàzlare con l'Imaginazione riguardo a 
ciò che non si vede*. 

Anche le figure della gnosi protoromantica, che hanno 
segnato certamente tutto 11 moderno, trovano dunque 
luogo all'interno di questo spazio delineato da Cacciari. 
Questo libro che non cerca di risolvere l'antinomia, ma la 
rende produttiva di un nuovo conoscere-vedere, di un 
nuovo theoreln, che si apre al possibile attraverso 11 riper-
corrimento di una grande tradizione, che la filosofìa ha da 
sempre cercato di ridurre all'univocità, perché «inconcepi
bile é la ricchezza dell'invisibile». 

Ed è con questo libro (più che con l'esegesi contenuta in 
Icone della leggej che Cacciari si approssima fino 
all'tamlclzla* più grandecon Kafka, che dell'antinomia ha 
saputo fare una forza rivelatlva, popolando 11 mondo di 
figure provvisorie e necessarie, attraverso le quali è possi
bile fare esperienza di una luce che emerge da buio, senza 
contrapporre, In una sterile dialettica, luce e tenebra. 

Franco Retti 

Alla Magrini 
il premio 

Città di Roma 
ROMA — Cerimonia conclusi* 
va, sabato pomeriggio all'aula 
Magna dell'Università di Ro
ma, della 3* edizione del pre* 
mio letterario «Donna-Città di 
Roma». Le vincitrici dei due 
premi per un'opera edita e per 
un inedito, sono state: Ga
briella Magrini, giornalista, 
con il libro «Mille autunni», 
edito da Frassineti!, e Laura 
Canclani, poetessa, con la rac
colta «Da questi occhi*. 

Le due vincitrici sono uscite 
da due terre che comprende
vano, per la prima sezione il 

romanzo di Annarita Butta
fuoco «Le Mariuccine» edito 
da Franco Angeli e la biogra
fia «Giuliana Benzeni. La vita 
ribelle» edito da li Mulino. Per 
l'inedito erano entrati nella 
tema finale il romanzo di Lu
ciano Cacciò «1 dolori di Adeli
na» e quello di Michela Dazzl 
«Il possibile amore». 

Per il settore giornalistico il 
riconoscimento della giuria è 
andato alla rivista «Minerva», 
una rivista la cui redazione è 
composta esclusivamente da 
donne. 

Come è noto, la giuri» dei 
premio è formata da sedici 
donne molte delle quali scrit
trici, poetesse e giornaliste di 
fama, come Luce d'Eramo, Ar» 
manda Gutduccl, Itenée Reg
giani, Natalia Aspesi, Lucia 
Drudi Dernby, Marcella Gli-
senti e Gabriella Sobri no, che 
del premio «Citta di Roma» è 
stata nel 1981 l'ideatrlce. 

Nuova voce 
per Caruso 

col computer 
ROMA —> La voce di Caruso 
«restaurata» col computer. Ci 
hanno pensato 1 sovietici. La 
«Novosti» informa che un 
nuovo metodo elettronico di 
restauro è stato messo a punto 
dal Centro scientifico di docu
mentazione tecnica di Mosca. 
Tale sistema permette di eli
minare t difetti delle vecchie 
registrazioni e di ottenere un 
suono .pulito vicino all'origi
nale. bun metodo che si di
stingue da quelli usati prece
dentemente per il fatto che 
tutti 1 processi di restauro ven
gono effettuati con l'aiuto di 
un computer. 

I 

A Catania un convegno dove si 
accosta la «teatralità» dello 

scrittore siciliano a Pirandello 

Indizi 
sul «caso 
Sciascia» 

Leonardo Sciascia, al centro di un convegno di studio 

Nostro servizio 
CATANIA — Un illuminista. 
Un giacoblno.-Un manzonia
no. Un volterriano. Uno scet
tico non privo di fede. Un 
umanista erudito e laico. Un 
rivoluzionario non violento. 
Un partigiano della tolleran
za. Un Inquisitore... 

Le definizioni fioccavano, 
a proposito di Leonardo 
Sciascia, cui 11 Teatro Stabile 
di Catania ha dedicato tre 
intense giornate di conve
gno, fra venerdì e domenica 
scorsi, nella sua sede di Pa
lazzo Bruca e poi nella sala 
deUVAngeio Musco», dove, 
nel corso della mattinata fe
stiva, si è svolto anche un 
momento celebrativo, pre
senti sindaco e vlcenslndaco 
della città etnea, assessori al 
Comune e alla Provincia, e lo 
stesso presidente della giun
ta regionale, il de Nicolosi 
(detto per inciso, a primave
ra inoltrata ci saranno le ele
zioni, nell'Isola). 

Lui, Leonardo Sciascia, si 
era tenuto fino allora, di
scretamente, piuttosto al 
margini del dibattito che lo 
riguardava. Alla fine, pren
dendo la parola, ha ammesso 
sorridendo, di essersi sentito 
•un po' morto». Ma, a parte le 
etichettature che ricordava
mo all'inizio, l'incrocio e il 

confronto delle opinioni 
esposte avevano quel timbro 
di vivacità, anche polemica, 
che si addice agli autori pre
senti e attivi. 

Tema deII'«Incontro di 
studio» (il settimo promosso, 
in un arco di meno di dieci 
anni, dallo Stabile catanese e 
dal suo direttore Mario Giu
sti) la «teatralità», potenziale 
o effettiva, rinvenibile nella 
produzione sclasclana; ma 
sono stati poi investiti in va
ria misura tutti gii aspetti di 
tale opera, dall'ideologia al 
linguaggio. 

Per la ribalta di prosa, lo 
scrittore, come si sa, ha com
posto di suo pugno tre testi: 
L'Onorevole, Recitazione 
della controversia llparitana 
e I Mafiosi, che peraltro ri
plasma, circa un secolo do
po, la materia del lavoro di 
Gaspare Mosca e Giuseppe 
Rizzotto I Manosi della Vi
caria (1863). Solo J Mafiosi 
tuttavia, hanno avuto una 
risonanza larga attraverso U 
loro allestimento. E la fama 
delio Sciascia drammaturgo 
rimane soprattutto affidata 
alle traduzioni sceniche, fat
te da altra mano, di tre del 
suoi libri più noti: B giorno 
della civetta (Giancarlo 
Sbragia, 1963), Il Consiglio 
d'Egitto e A ciascuno U suo, 

entrambi adattati da Ghigo 
De Chiara, e rappresentati 
fra il 1976 e il 1981. 

Lo stesso De Chiara ha 
parlato, per lo Sciascia nar
ratore, di una «disponibilità 
teatrale», di •personaggi in 
cerca di fisicità». Mentre Ge
sualdo Bufalaio identifica 
nella scrittura di Sciascia un 
«genere» nuovo, nel quale 
confluiscono arte dei rac
conto, saggistica e, appunto, 
teatro. E Vincenzo Consolo 
vede scorrere nelle pagine 
sciasclane una tensione al 
dialogo, una «conversazione 
continua», ritrovandone le 
ascendenze anche in Vittori
ni, oltre che In Pirandello: 11 
nome più citato, questo, fra 
quanti sono emersi In rela
zioni e Interventi. Sebastia
no Addamo, In particolare, 
ha insistito sul nesso Piran
dello-Sciascia, anche con ri
ferimento specifico a un mo
tivo aplsratore, In /orma di
versa, per ambedue, il caso 
Bruneri-Canella. Dal suo 
canto, Introducendo 11 con
vegno con «alcune osserva
zioni» (e si è preso oltre un'o
ra) da storico, Giuseppe 
Glarrizzo ha sostenuto la 
convergenza di Pirandello e 
Sciascia in una «analisi» del 
«potere», ma anche un diver
gente atteggiarsi rispetto ad 
esso: collocandosi Pirandello 
(secondo Glarrizzo) dal lato 
dei vincitori, Sciascia da 
quello degli sconfitti. A ogni 
buon conto, nel breve Inter
vento conclusivo, Sciascia 
ha voluto dichiarare, senza 
mezzi termini, la sua «Sfidu
cia nella storia», Intesa alme
no nella prospettiva di quelle 
«magnifiche sorti e progres
sive» cui già Irrideva Leopar
d i 

Letterati, storici, italiani
sti, critici di teatro e di cine
ma (del film tratti da Scia
scia, Ettore Zocaro ha deli
neato un panorama alquan
to negativo, net complesso): 
le voci erano molte e artico
late (ma due sole di donne, 
Anna De Stefano, che ha in
dagato la teatralità latente 
nello Sciascia giovanile delle 
Parrocchie di Regalpetra, e 
Marida Boggio, che si è im
pegnata In un esame appro
fondito delle figure femmini
li sciasclane). Certo, dell'au
tore teatrale «In proprio», e in 
senso stretto, che Sciascia è 
stato, e potrebbe ancora es
sere, si è discusso relativa
mente poco, anche se Renato 
Tomasino ha proposto e ar
gomentato una considera
zione delle tre commedie 
(L'Onorevole, la Controver
sia, I Mafiosi) come «zona la-
boratorlale»; anche se Guido 
Nlcastro ha bene individua
to, nel Mafiosi, l'occasione 
per Sciascia di proseguire, 
sulla scena, un discorso già 
avviato e sviluppato sulla 
pagina, Imprimendo una 
curvatura pessimistica al 
prescelto modello ottocente
sco (e accogliendovi, di nuo
vo, un'influenza pirandellia
na). 

Il «problema Sciascia», in
somma, resta aperto, al di là 
del riconoscimento, in ulti
ma istanza, o In pruno luogo, 
del valore poetico (sul con
cetto di «poesia» si è soffer
mato Canneto Musumarra) 
del suol libri, da non inten
dere dunque quali «summe» 
di filosofia, storia o politica, 
«Come la filosofia per Piran
dello — ha precisato Sciascia 
stesso, parafrasando Giaco
mo DebenedetU —, la storia 
è per me un materiale Iso
lante che mi permette di toc
care, di trattare del casi 
umani». Altra volta aveva 
detto che tutu 1 suol libri ne 
fanno uno, un libro sulla Si
cilia. Del quale, di sicuro, 
molti capitoli sono ancora 
da solvere. 

Aggeo Savio* 

preparatevi 

alter - B f f l T * * 
il grande Alter 
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